PAROLA DI DIO

(mezzo di santificazione)

Gran mezzo di santificazione è la “Parola di Dio”, a condizione che sia veramente “Lectio divina”.

La lettura ha un metodo. È come imparare a suonare la chitarra. Ci vuole lo strumento con la cassa di risonanza; ci vuole un maestro, ci si esercita ogni giorno.

Per la “Lectio” lo strumento è la Parola di Dio, la cassa di risonanza è la Bibbia, il maestro è lo Spirito Santo, l’esercizio è il nostro impegno quotidiano.

Il brano fondamentale lo troviamo in Isaia: “Voi tutti assetati venite all’acqua…Porgete l’orecchio e venite a me… Cercate il Signore mentre si fa trovare… I miei pensieri non sono i vostri… Come la pioggia e la neve… così la mia Parola non tornerà senza effetto…” (Is 55, 1-11).

È una seria riflessione presentata al popolo, nell’imminenza del ritorno dall’esilio, sulla Parola di Dio, sulla sua forza e sulla sua efficacia. Una riflessione sull’agire di Dio nella storia del popolo, per il suo bene.

Dice in sostanza quanto di seguito.

· Le vie dell’uomo non combaciano con quelle di Dio (vv. 8-9)

· Non è giusto abbandonarsi alla sfiducia per un ritorno che sembra ancora lontano (vv. 10-11)

· Non è da saggi riporre in mezzi umani la fiducia della liberazione (vv. 1-2)

· La soluzione sta solo nell’ascolto amoroso della Parola (v. 3) e in un cammino di vera conversione del cuore (vv. 6-7). Tutto questo avvia ad un rapporto d’alleanza con Dio, il quale mantiene sempre la Parola (vv 10-11).

La lettura della Parola serve indicarci il cammino di fede e conversione, vale a dire la santificazione.

Essa è proposta alla mente (= come sapere che è necessario mangiare), destinata al cuore (= è, di fatto, il mangiare), resa viva dalla coscienza (= è come l’operare in forza del cibo).

“Guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. 

Le insegnerai ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli” (Dt 4, 9).

La ragione principale e la dimensione fondamentale della vita, è mettersi in dialogo con Dio. Il dialogo si fa con un “tu”, cioè con una persona ed è alimentato dal far “memoria” delle meraviglie di Dio.

Una similitudine con la vita di famiglia ci fa comprendere cos’è il dialogo.

· Quanto più c’è intesa, affiatamento, affetto tra membri piccoli e grandi, tanto più scorre il dialogo ed è vivo il bisogno di scambiarsi parole, espressioni e gesti di bontà

· Dove serpeggia astio, rancore, sfiducia, disaccordo, il dialogo si spezza e si finisce in litigi. Ognuno va per i fatti suoi.

· La memoria della persona amata, con cui si è in disaccordo, diventa sofferenza.

Qualcosa d’analogo avviene sul piano di Dio.

· La memoria del suo amore deve essere l’accendino per il nostro amore

· Il “ricordare” vuol dire offrire al cuore motivi sempre nuovi d’amore

· Per questo: “Guardati e guardati bene dal dimenticare le cose i tuoi occhi hanno visto”.

· La “Lectio” serve proprio per ricordare alla mente le meraviglie di Dio (= gesti, fatti, parole) e farle scendere nel cuore per il “dialogo d’amore”, sempre in crescita. Il vivere di fede e d’amore diventa la gioia della vita.

· Se si va in disaccordo con Dio e non c’è più dialogo con lui, il ricordare quelli che sarebbero i suoi prodigi, diventa motivo di sofferenza, stizza, ribellione, contestazione, sia di Dio sia di quanto ha attinenza con lui. Nel caso la preghiera diventa un peso, ed ancor più la sua Parola.

Che cosa ricordare o non ricordare

· Eliminare il ricordo dei peccati, salvo che non sia per esaltare la misericordia di Dio e per rimanere nell’umiltà e nell’atteggiamento di all’erta.

· Dimenticare le ingiurie e i torti ricevuti, combattere i ricordi inutili.

· Ricordare, invece, i benefici ricevuti da Dio e dai fratelli, tutto quello che riempie il cuore di gioia.

· Se si ricordano sofferenze è per ringraziare Dio d’averle superate, ammirando sempre lo snodarsi del suo disegno.

· Leggendo nella Bibbia le gesta del Signore operate per il suo popolo, anche se di “dura cervice”, saperle applicare alla propria storia personale e di Chiesa, con riconoscenza.

